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Goebbels mentre legge un discorso olla radio nel 1936. Nella 
illustrazione in basso, una caricatura Ji Goebbels dalla seria al 
carnefici dei popoli» 

Dopo il clamoroso falso su Hitler, ecco un altro 
caso editoriale: escono alcuni frammenti dei 

quaderni di Goebbels, autentici ma non attendibili 

a grande 
corsa ai 

iarì nazisti 
La speculazione e gli affari 

con i diari nazisti continuano. 
Mentre Rizzoli pubblica in ita­
liano il pamphlet di Erich Ku-
by sui falsi diari di Hitler, che 
vuole essere un atto d'accusa 
contro un giornalismo fatto di 
colpi a sensazione ad ogni costo 
{L'affare 'Sterri' Stampa e 
potere dietro il più clamoroso 
falso del secolo), esce in edizio­
ne italiana presso Sperling e 
Kupfer una versione de / Diari 
di Goebbels 1939-1941 destina­
ta quanto meno a richiamare 1' 
attenzione sulla disinvoltura 
con la quale si fanno circolare 
sul mercato prodotti meritevoli 
di ben altra attenzione. 

Di che cosa si tratta? La sto­
ria dei Diari di Goebbels, di co­
lui che fu il genio della propa­
ganda nazista ed uno dei più 
fanatici ed efficienti promotori 
della guerra totale per contro 
del Fuhrer, è storia vecchia e 
complicata, che qui vale la pe­
na di richiamare brevemente 
soltanto per fare capire quanto 
sia diffìcile restituire un'edizio­
ne non adulterata di una fonte 
del genere e quanto facile sia 
viceversa pubblicarne fram­
menti senza avere neppure il 
pudore di segnalare ciò che 
manca e di spiegare le ragioni 
delle lacune. 

Il primo frammento dei Dia­
ri che Goebbels tenne quotidia­
namente dal 1924 al 1945 ap­
parve in Italia presso Monda­
dori nell'ottobre del 1948 sotto 
il titolo Diario intimo: una edi­
zione ridotta, fortemente sele­
zionata dal curatore L P. Lo-
chner, comprendente gli anni 
1942-43, tradotta dall'america­
no ma riscontrata sul testo ori­
ginale tedesco. Che nel 1948 si 
potesse ritradurre Goebbels da 
una edizione americana era più 
che plausibile: a tre anni dalla 
disfatta del nazismo, quando le 
ferite della guerra erano tutte 
aperte e appena iniziata era l'o­
pera di conoscenza dell'univer­
so nazista, la pubblicazione an­

che frammentaria di una fonte 
del genere, una delle prime dal­
l'interno delle file naziste che 
venisse portata alla luce, aveva 
il sapore della novità e dell'au­
tentica rivelazione. Ma già allo­
ra si era consapevoli che di un 
frammento, e di un frammento 
soltanto, si trattava. 

Passarono più di dieci anni 
prima che l'Istituto di storia 
contemporanea di Monaco po­
tesse rinvenire e pubblicare un 
altro frammento, dedicato que­
sta volta al periodo 1925-26. te­
stimonianza importante degli 
anni di crescita del partito na­
zista e di formazione del suo 
gruppo dirigente. Gli è che i 
molti quaderni di questo dia­
no, finiti da ultimo nel bunker 
della cancelleria del Reich nella 
Berlino assediata, andarono di­
spersi in conseguenza delle vi­
cissitudini della guerra: in par­
te catturati dai sovietici, in par­
te pervenuti in mano degli a-
mericani (come i frammenti del 
1942-43). in parte finiti nella 
carta straccia. Ciò spiega per­
ché anche delie annate ritrova­
te è stato difficile e in pratica 
impossibile ricostruire l'inte­
grità del testo nel suo comples­
so e l'ordinamento interno del 
testo, sia dal punto di vista cro­
nologico, sia da altri punti di 
vista. 

Poco più di dieci anni fa un 
grande editore di Amburgo, 
Hoffmann e Campe, venne in 
possesso di un imponente ma­
teriale di alcune decine di mi­
gliaia di fogli contenenti l'origi­
nale di ciò che rimaneva dell' 
intero Diario di Goebbels. Nel 
1977 lo stesso editore pubblicò 
un solo spezzone dei Diari, le 
ultime note che Goebbels stese 
nei primi mesi de! 1945, parti­
colarmente significative quindi 
come testimonianza del crepu­
scolo del Terzo Reich, una sto­
ria di corrispondenza dal crate­
re di un vulcano che si stava 
spegnendo. Quel solo volume, 
comprendente soli quattro me­

si, contava più di cinquecento 
pagine. Esso uscì con l'introdu­
zione di uno dei più noti e im­
pegnati scrittori della RFT, 
Rolf Hochhuth, e con una nota 
editoriale che dava conto dell' 
intera vicenda dei Diari. Allora 
nessun editore italiano si accor­
se della cosa. Oggi possiamo fa­
re in proposito anche qualche 
ragionevole supposizione, non 
si era creato l'interesse suscita­
to dal falso dei diari di Hitler e 
nessuno probabilmente voleva 
rischiare una traduzione di 
quella mole dal tedesco, lingua, 
nonostante l'importanza cultu­
rale dell'area che rappresenta, 
non propriamente privilegiata 
dall'editoria italiana 

Dopo aver pubblicato quell' 
unico volume sul 1945 l'editore 
amburghese concordò la conse­
gna di tutto il materiale dei 
Diari di Goebbels all'Istituto di 
stona contemporanea di Mo­
naco di Baviera, dove da più di 
dieci anni è in corso il lavoro di 
ricostruzione, decifrazione, tra­
scrizione e annotazione di quel­
la che si presenta come la fonte 
interna forse più continuativa 
che esiste per la stona del mo­
vimento e poi del regime nazi­
sta. Che cosa è dunque il Diario 
1939-41 che arriva oggi anche 
al pubblico italiano? Null'altro 
che un'edizione pirata, tradot­
ta dall'edizione londinese Ha­
milton del 1982; solo che, men­
tre nel 1948 che si ritraducesse 
Goebbels dall'inglese aveva un 
senso, oggi non ha senso alcuno 
ed è solo indice della specula­
zione ad ogni costo che si è vo­
luta tentare anche sui Diari di 
Goebbels, anche a prezzo di 
fornire un'edizione scorretta, 
frammentaria, al di là di quan­
to non sia giustificato dallo sta­
to di conservazione degli origi­
nali, in cui si ripetono in italia­
no gli errori di traduzione già 
compiuti dal traduttore ingle­
se. Per quel che si sa l'edizione 
inglese, che riproduce sì e no la 

metà del materiale disponibile 
dei Diari del 1939-41, e stata il 
risultato di un vero e proprio 
trafugamento di documenti. 
Questo spiega fra l'altro perché 
il curatore inglese, se così si può 
chiamare, non ha sentito nep­
pure il bisogno di fare sapere 
quale era la fonte dalla quale 
provenivano ì frammenti del 
Diario che si apprestava a met­
tere in circolazione In secondo 
luogo, questa è la ragione per la 
quale egli non poteva neppure 
indicare i criteri di eventuali 
tagli che non appaiono motiva­
ti da ragione alcuna, se non da! 
fatto che ciò che manca è sem­
plicemente ciò che non si è riu­
sciti a trafugare. Insomma, un 
lavoro fatto con mano piuttosto 
pesante. 

Forse, quando uscirà tra 
qualche anno l'edizione critica 
in preparazione a Monaco avre­
mo di che ridere dei criteri (si 
fa per dire) con i quali è stata 
confezionata questa edizione. 
Può anche darsi che nulla sia 
falso di per sé, ma le attuali la­
cune danno come risultato una 
indubbia manipolazione e co­
munque il valore di fonte è 
pressocché nullo, perché basta 
che manchino le annotazioni di 
alcuni mesi chiave per rendere 
incomprensibili o poco plausi­
bili quelle dei mesi successivi. 
Almeno, a suo tempo, il Lo-
chner aveva avvertito che si era 
trovato nel non facile compito 
di dover selezionare cinquecen­
to pagine sulle settemila che a-
veva a disposizione. Fred Tay­
lor, come si chiama il curatore 
inglese, può prescindere da 
qualsiasi giustificazione. Co­
mincia scrivendo pudicamente: 
«Questi frammenti che ci ri­
mangono dei Diari dei Goeb­
bels del 1939...», senza avvertire 
che si tratta di frammenti dei 
frammenti. Dopo di che avver­
te puntualmente, ad esempio, 
che «manca la nota del 25 gen­
naio*, ma non ci dice se è assen­

te perché manca nell'originale 
del Diario o se manca perché il 
frettoloso e clandestino tra­
scrittore l'ha saltata, per fare 
prima o per qualche altra ragio­
ne. 

Ma più spudorato an :ora è il 
fatto (e la mcnipolazione) 
quando mancano le note dal 5 
al 16 marzo e poi dal 18 marzo 
al primo maggio 1939: si avver­
te puntigliosamente che man­
cano (questi come tanti altri 
mesi) ma non si spiega mai per­
ché. 

Ora, già questo fatto avrebbe 
dovuto mettere sull'avviso an­
che l'editore italiano, quello in­
glese essendo evidentemente e 
premeditatamente partito dal­
l'interesse a non scoprire le sue 
carte. I pezzi dunque sono au­
tentici ma mutilati in parti es­
senziali: già nelle parti assenti 
citate manca l'occupazione del­
la Boemia e Moravia da parte 
del Reich nazista in violazione 
dello stesso patto di Monaco, 
manca la vicenda dei rapporti 
tedesco-romeni del marzo 
1939, fondamentale per com­
prendere lo sviluppo dell'e­
spansionismo nazista; ancora 
manca del 1939 un altro perio­
do chiave, da fine maggio a ot­
tobre. quindi non conosciamo i 
commenti di Goebbels né alla 
conclusione del patto d'acciaio 
con l'Italia né alla conclusione 
del patto tedesco-sovietico, né 
allo scoppio della seconda guer­
ra mondiale, che non è certo la­
cuna da poco. Manca ancora 
(fra le tante altre lacune) tutto 
il periodo dal 29 aprile al 16 
giugno del 1940, ossia l'offensi­
va della Wehrmacht in occi­
dente e l'entrata in guerra dell' 
Italia. 

Crediamo che già queste ci­
tazioni (senza dover ricorrere 
alle molte altre che si potrebbe­
ro segnalare) facciano capire 
chiaramente come il valore di 
questa edizione come fonte sia 
praticamente nullo, come pro­
dotto di mercato sia solo un 
sottoprodotto. Già da questo 
testo emergono il fanatismo an­
tisemita di Goebbels, la sua in­
solenza propagandistica, il suo 
odio antiitaliano, la sua posi­
zione nei conflitti di potere all' 
interno del Terzo Reich: tutto 
questo è vero, ma era anche già 
noto. E tuttavia emerge solo al 
50 ?ó, perché c'è una metà della 
vicenda che il curatore ci ha 
sottratto. Vogliamo sperare che 
l'editore italiano non voglia da­
re a intendere che l'edizione 
critica è per gli specialisti, men­
tre per il grosso pubblico basta­
no e avanzano le briciole. Se 
fossimo nei suoi panni chiede­
remmo i danni ali editore ingle­
se. Per il resto non si può che 
confidare nel buon senso dei 
lettori, che per quanto frastor­
nati da diari più o meno atten­
dibili di gerarchi fascisti e nazi­
sti dovrebbero quanto meno 
diffidare di tanta tardiva spe­
culazione imbastita su cadaveri 
autentici o su sepolcri imbian­
cati, che è poi quasi la stessa 
cosa. 

Enzo Collotti 

È morto a 77 anni a Londra uno 
dei padri della nuova critica 

Empson, 
un poeta che 

leggeva 
tra le righe 

LONDRA — È morto l'altro ieri a Londra il saggista e poeta 
inglese William Empson. Aveva 77 anni. Con lui scompare 
uno dei grandi protagonisti della letteratura moderna e non 
soltanto inglese. Tra le sue opere più importanti, «Sette tipi di 
ambiguità»! «La struttura delle parole complesse». 

Thom Qunn recensendo un suo libro parlò della sua ope­
ra come 'un'influenza malsana: Ma un suo solo verso è 
bastato a dare lo spirito di un'epoca e a diventare la parola 
d'ordine di una generazione di poeti: 'Learn a style from a 
despalr», Imparare lo stile dalla disperazione. La notizia 
della scomparsa di William Empson lascia a tutti noi In 
eredità un compito e un impegno, se In fondo la sua grande 
e austera figura di poeta e di critico è rimasta sempre una 
presenza fondamentale In Italia. Al suo nome si associa da 
sempre quello di uno del libri fondamentali della critica del 
900 non solo anglosassone: 'Sette tipi di ambiguità; 1930. 
Afa si associa anche ad una poesia che ha voluto man tenere 
la piena coscienza distaccata della storia, di un secolo tor­
mentato e senza Illusioni. 

Ambigua è la parola poetica del nostro tempo e Empson 
ne aveva sistemato l'essenza, Istituzionalizzato la natura. I 
suol 'Sette tipi di ambiguità» e 'La struttura delle parole 
complesse; 1951 sono 1 libri che In ogni università rappre« 
sentavano e rappresentano tuttora alcune delle boe di per­
corso dell'interpretazione del testo letterario. 

Professore di letteratura Inglese, nato nello Yorkshìre nel 
1906 e formatosi a Cambridge fu proprio come critico che 
giovanissimo apparve sulla scena letteraria con Sette tipi di 
ambiguità, un'opera che combinando stilistica e psicologia 
sottoponeva 11 testo letterario ad una profonda analisi ver­
bale e scandaglia va 1 minimi valori seman tlcl delle parole, 1 
significati sommersi che potessero Improvvisamente illu­
minare di luce nuova perfino le pagine del classici. E un 
lavoro che partiva certo dalplurl sensi di Joyce e ne faceva 
Il mezzo per trarne un'ironia tenslva all'interno del pezzo, 
di sapienza compositiva In cui la preminenza del linguaggio 
diventava strumento di conoscenza reale. 

Con questo libro Empson rappresentò per la generazione 
dei 'new critlcs» americani un fondamentale precedente 
che spostava l'analisi del versi proprio verso la loro dimen­
sione intrinseca. Ma fu anche un pericoloso antecedente. A 
forzare come molti 'new critlcs» fecero il suo metodo, si 
arrivava a scomporre il testo, a ridurlo In trabocchetti ver­
bali a scovare significati derivati più dalla rete costruita dal 
critico che dal testo stesso. Era questa l'influenza malsana 
di cui parlava Thom Qunn: molte delle oscurità delle poli­
valenti semantiche che ritroviamo anche nella poesia di 
Empson derivavano da questa eccessiva allucinazione che 
le parole prese In se stesse e troppo osserva te alla fine dege­
neravano fino ad oscurare 11 testo. Ma la poesia stessa di 
Empton elargiva copiose costruzioni dove l'influenza del 
barocco metafisico si faceva troppo sentire per II suo fu­
nambolismo concettuale, sviluppavano la chiarezza di con­
tenuto. Egli però era pure l'unico tra I poeti degli anni 
Trenta (Auden, Me Nalce, Bender, C.D.Lewls) che si mante­
nesse Impermeabile a qualsiasi forma di Ideologia per recu­
perare un più distaccato senso della storia, una ricerca in­
tellettuale di chiarezza espressiva, di rigore formale. Passa­
ta l'epoca delle Indagini pslcoanalitlche, delle indagini a 
tutti l costì, il poeta sostituiva alla razionalità impassibile, 
la sua compostezza formale, la sua sintassi regolare, il rigo­
re metrico che gli derivava direttamente dal 700 di Pope. 
Lui era 11 poeta che costruendo schemi logici sofisticati, 
faceva del discorso poetico la traccia seria e razionale di un 
rassegnato ironico scetticismo: *Che dite ragazzi Impazzire­
mo tutti.... ragazzi tutto è stato registrato / la storia è un 
filo conduttore /ragazzi ciascuno di noi è Isolato, aspettan­
do la fine?» 

E a lui Infatti hanno guardato con l'esigenza della rifles­
sione I poeti inglesi di nuovo movimento. E proprio negli 
anni Cinquanta che messi da parte gli idoli ideologici, poeti 
come Cunn, Da vie, Conques, hanno recuperato la sua figu­
ra di indagatore di Illusioni, di saggio mistico individuale. 
La sua parabola allora può riassumere i travagli di un'epo­
ca che dopo essersi spersa nella parola, ritrova una vitale 
lucidità. Una lucidità pur sempre legata alla vitale com­
plessità del reale, che esige una complessità tecnica esaspe­
rata da recuperare per parlare ancora. La fiducia di Em­
pson era quella della struttura intellegglbile del reale che lo 
spingeva a non fermarsi su nessuna soluzione semplice, ma 
mantenere una critica integrale, la coscienza di un disagio 
da capire e da sbloccare: 'Immagina, dunque, con me per 
miracolo (doni ambigui, quali sono necessariamente le cose 
che gli del concedono) ciò che non può assolutamente esser­
ci, e impara uno stile da una disperazione». 

Baldo Meo 

Dalia condanna cristiana della concupiscenza «fisica e spirituale» alla società di oggi dove l'orgasmo 
è quasi un imperativo: un libro analizza i comportamenti sessuali dell'occidente attraverso i secoli 

* *•• 

E arrivò l'eros dell9obbligo 
Forse perché della sessua­

lità sappiamo assai poco e 
forse perché andiamo in cer­
ca ora delle contestazioni ora 
delle conferme a quelle isti­
tuzioni pur vaghe e nebulose 
che la vita ci porge, capita 
anche che nncornamo l'ar­
gomento attraverso le pagi­
ne dei libri come aspettassi­
mo lumi dalle competenze 
del loro autori. Perciò si ca­
pisce la curiosità suscitata 
dai •Comportamenti sessua­
li» (Einaudi, 15.000 lire), sot­
totitolo «Dall'antica Roma a 
oggi», con testi di storici e so­
ciologi, da Foucault a Ariés, 
da Flandrtn a Veyne. 

Terna cruciale veramente, 
quello della sessualità occi­
dentale, giacché ha imposto 
un modello matrimoniale 
sempre più complesso e ha 
operato una contorta distin­
zione fra amore «nel» e «fuo­
ri» del matrimonio; giacché 
ha dato uno statuto all'omo­
sessualità e lavorato per una 
•democrazia» sessuale. 

Sicché la discussione ha 
molti spunti Interessanti 
(specialmente nell'ultima 
parte del libro, che poi è quel­
la che ci riguarda più da vici­
no), benché presenti una vi­
stosa lacuna: le donne. Infat­
ti, per 280 pagine (che ab­
bracciano relazioni e comu­
nicazioni di un seminarlo te­
nutesi in Francia) non si fa 
cenno alla sessualità femml-

I mie, nemmeno per ricordare 
che esiste e che pure Freud 
aveva dovuto abilmente ag­
girare la questione definen­
dola un «enigma-, un logo­
grifo, insomma un mistero. 
Peccato: qualcuno finirà per 
stufarsi al tante belle parole 
che vanno a senso (e a sesso) 
unico. 

Dopo questa premessa, 
sfogliamo le pagine. Ecco — 
nel testo di Foucault — la 
fornicazione, alla quale l'eti­
ca cristiana attribuiva un 
posto preciso tra gii spiriti 
del male. Assieme alla golo­
sità, infatti, componeva una 
coppia di vizi «naturali», im­
plicanti contemporanea­
mente la partecipazione del 
corpo e la debolezza della 
carne. Il monaco orientale 
Cassiano, all'incirca nel V 
secolo, elencava tre tipi di 
fornicazione. La pegglor spe­
cie era la terza, concepita 
«dallo spirito e dal pensièro*. 
la quale s'insinua, circuisce, 
assalta, come «una brama — 
spiegava Cassiano — nasco­
sta fin nelle midolla». Occor­
reva perciò una ferma lotta 
per la castità nonché un se-
tacciamento dei pensieri che 
potevano indurre in tenta­
zione, per battere quel mo­
stro tanto pericoloso. 

Se questa era la formula 
per i monaci, anror prima 
correva voce che «ogni pas­
sione amorosa, omofila o no, Un'acquaforte di Picasso (1968) di argomento erotico 

è incontrollabile e infiacchi­
sce il cittadino-soldato» 
(Paul Veyne). Almeno di ciò 
erano sicuri I puritani pen­
satori politici dell'antica Ro­
ma. Con una eccezione: che 
nei testi greci e romani si le­
va un coro di simpatia com­
prensiva per •l'omofilia atti­
va» mentre un colossale di­
sprezzo colpisce quella «pas­
siva». Sintomo di mollezza; 
di mancanza di virilità (ne a-
vrebbe da raccontare dì cose 
il povero generale Kissling, 
cui sono stati sottratti i gal­
loni dalla pur moderna Re­
pubblica federale tedesca). 
Regola vuole che nelle socie­
tà mihtanste o di pionieri es­
sere «attivo» significhi porsi 
come «maschio», indipen­
dentemente dal sesso del 
partner, la cui unica incom­
benza consiste nell'essere 
passivo. Solo così si prende o 
si dà virilmente piacere. La 
donna poi in quei paraggi 
non ha discorsi da pronun­
ciare. 

AlPincirca dopo duemila 
anni. In qualche parte del 
mondo, per esempio in Giap­
pone, capita ancora di sepa­
rare relazioni passionali e le­
gami «seri», matrimoniali. 
Sicché l'amore fisico non è 
— sempre — dominato dalla 
distinzione fra i sessi: come 
dire che i comportamenti 
sessuali non sono sessuati, 

Fermiamoci un attimo 
sulla questione della vita 
sessuale dei coniugi nell'an­
tica società. Scrive Jean-
Louis Flandrin che «al cen­
tro della morale cristiana e-
siste una fortissima diffi­
denza nei confronti dei pia­
ceri della carne: siamo co­
stretti a unirci all'altro sesso 
per fare dei figli, ma non 
dobbiamo dare importanza 
ai piaceri sessuali». La prati­
ca coniugale di un tempo ac­
cettò di conformarsi alla 
morale cristiana per ragioni 
di •stabihtas», vale a dire te­
nendo d'occhio la ripartizio­
ne dei patrimoni. Il mar­
chingegno doveva funziona­
re con soddisfazione recipro­
ca: secolare e religiosa. Gli a-
manti non sapevano nulla 
del commercio coniugale; in 
quest'ultimo, l'unica posi­
zione consentita era quella 
•naturale». Nel caso della 
«muller super virum» non è 
chi non veda che la donna a-
gisce e l'uomo subisce. 

lì matrimonio, dunque, 
come «affare di famiglia». 
Meglio per quel marito, di­
chiarava Il Brantóme delle 
•Dame galanti», che a sua 
moglie non insegna pratiche 
lascive «in quanto, istruite in 
tal modo, esse non possono 
fare a meno di lasciare l ma­
riti e di andare a trovare altri 
cavalieri». Verso il XVIII se­

colo interviene un ideale di 
matrimonio che «impone a-
gli sposi d'amarsi o di far 
finta d'amarsi come degli a-
manti» (Ariés) e l'erotismo e-
xtraconiugale entra a vele 
spiegate nel legame matri­
moniale. 

Ancora un salto e dopo 
Freud e la sua •Scienza del 
sessuale» (André Béjin), arri­
viamo alla nascita dell'at­
tuale sessuologia nonché al 
suo nodo centrale: l'orga­
smo. E a tutto il lavorio in­
torno alle disfunzioni, ai mo­
desti disturbi che affliggono, 
ahimé, questa povera uma­
nità sofferente che noi sia­
mo. Le terapie di Masters e 
Johnson (trattamento ful­
minante e intensivo di due 
settimane) sono protese, con 
soggiorni in clinica e speri­
mentazioni in laboratorio, a 
far fiorire «l'imperativo or­
gasmico» contro «quei flagel­
lo sociale costituito dalla in­
capacità sessuale». 

La categoria ha ben resto 
proliferato in sottosistemi: 
sessuologl «selvaggi» e ses-
suologi «scala», tutti rivendi­
cano il diritto alla felicità or­
gasmica. Ma fra diritto e do­
vere il confine è sottilissimo: 
da un lato gii stakanovisti 
dell'edonismo si rivolgono a-
gli esperti sentendosi colpe­
voli di «funzionare male», 
dall'altro gli esperti si assu­
mono l'incarico di rivelare 
quella che considerano una 
domanda sociale latente. I 
mass-media alutano, pronu­
bi, attizzando il fuoco. Co­
munque, si è instaurata una 
democrazia sessuale che non 
va disprezzata: magari i 

' «controllori sociali» della ses­
sualità possono essere scon­
fitti con un po' di buon sen­
so. 

Letizia Paolozzi 
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